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NEL MONDO Martedì 15 aprile 1997l’Unità5
I terroristi islamici del Gia avrebbero estratto i feti dal corpo delle donne per poi gettarli in terra

Massacro in un villaggio algerino
Trucidate anche tre donne incinte
Un testimone ha raccontato l’ennesima strage questa volta nel villaggio di Mohamed Chaib nella regione di Blida. Uccise
31 persone di cinque diverse famiglie, tra le quali c’erano quattro ragazzi e ragazze adolescenti e una bimba di cinque anni.

CITTÀ DI MANDURIA
PROVINCIA DI TARANTO

AVVISO DI BANDO DI GARA PER ESTRATTO

1) Il Comune di Manduria (Provincia di Taranto) ha indetto un appalto-concorso
per conseguire il ripristino, il completamento e la gestione della discarica comu-
nale in località “Li Cicci”.

2) I requisiti minimi di carattere tecnico, economico e finanziario, l’elenco della do-
cumentazione da presentare e le formalità da osservare, a pena di esclusione,
sono indicati nel bando di gara integrale inviato all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali
C.E.E. l’11/4/97 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

3) La gara verrà giudicata con il criterio dell’offerta economicamente più vantag-
giosa ai sensi dell’art. 21, comma 2, lettera b) della legge 2 giugno 1995 n. 216;
tenendo conto del prezzo, delle caratteristiche tecniche e del tempo di esecuzio-
ne secondo i parametri che saranno indicati nella lettera invito.

4) La domanda di invito, per la prequalificazione redatta obbligatoriamente in lin-
gua italiana, dovrà pervenire esclusivamente a mezzo del servizio postale di Sta-
to al Comune di Manduria - Segreteria Generale - 74024 Manduria (Taranto) en-
tro e non oltre le ore 12.00 del quindicesimo giorno dalla data di invio alla C.E.E.

5) Per ogni ulteriore informazione si rinvia al bando di gara.

Manduria, 11 aprile 1997

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Dr.Ing. Cosimo Mariggiò

Non c’è frenoallabarbarie integrali-
sta in Algeria.L’ultimomassacroper-
petrato dalle bande del Gia supera in
efferatezza la più fertile, e tetra, im-
maginazione. Questa volta, nel pic-
colo villaggio di Mohamed Chaib tra
CheblieBirtouta,nellaregionediBli-
da, non si sono «accontentati» di uc-
cidere 31 persone di cinque famiglie,
tracuiquattro ragazzi e ragazzeappe-
na adolescenti, una bimba di cinque
anni e sedici donne. Con le stesse la-
me con le quali hanno sgozzato e de-
capitato le loro vittime, hanno aper-
to il grembo di tre donne incinte,
hanno strappato i feti e li hanno get-
tati lontano. «È stato uno spettacolo
allucinante - racconta un testimone
raggiunto per telefono, che ha segui-
to attimo per attimo quello scempio
inenarrabile attraverso le fessure del-
la porta della sua abitazione - le han-
no squartate come bestie». «Erano
unatrentina-raccontaancorailtesti-
mone-alcuniconlabarba,altriconil
volto coperto da un passamontagna,
parecchi in abiti di foggia militare.
Sono arrivati in piena notte, hanno
costretto le vittime designate a usci-
re, e le hanno giusiziate una ad una».
Quattro sono stati riconosciuti, sono
natinellostessovillaggio,unohacer-
cato suo padre per ucciderlo ma l’uo-
mo è riuscito a nscondersi. Non tro-
vandolo, l’integralistahauccisolazia
paterna. Un altro ha ucciso un suo

compagno di giochi, e gli ha staccato
unditoper rubargli l’anello.Unadel-
le donne incinte ha urlato: «Rispar-
miatemi, aspetto un bambino». Ciò
che è seguitoal suodisperato appello
non sembra appartenere al genere
umano: «Uno degli integralisti - dice
il testimone, facendosi forza per non
svenire al ricordo - si èavvicinatoalla
donna.L’hasgozzata.Poilehaaperto
il ventre...Mi dispice, non riesco ad
andare avanti». Sgozzando, squar-
tando ventri, stuprando, decapitan-
do: in questo modo i mostri del Gia
intendono prepararsi al giorno del-
l’Aid al Ahda, la festa musulmana
del sacrificio durante la quale si
sgozzano i montoni per ricordare
il sacrificio di Isacco da parte di
Abramo. Ieri mattina, appena do-
po l’alba, i sopravvissuti hanno ca-
ricato alla meglio masserizie e vi-
veri su alcune carrette e hanno ab-
bandonato il villaggio, tentando,
invano, di allontanarsi da un incu-
bo che li seguirà per sempre. Di
fronte a tale scempio si fa fatica a
ricercarne motivazioni razionali:
può essersi trattato di una vendet-
ta atroce contro parenti di integra-
listi dissidenti, ovvero di una rap-
presaglia contro chi ha negato aiu-
to ai terroristi musulamni. Ciò chè
è certo, concordano fonti diplo-
matiche occidentali ad Algeri, è
che la strage, che porta ad almeno

173 i civili morti in aprile (449 dal-
l’inizio dell’anno), rappresenta
l’ennesimo tentativo da parte del
Gia di sabotare le elezioni legislati-
ve del prossimo 5 giugno, che da-
ranno all’Algeria il primo Parla-
mento eletto dal gennaio 1992,
quando il regime militare annullò
al secondo turno lo scrutinio che il
Fronte islamico di salvezza (Fis) -
in seguito disciolto - stava vincen-
do. La decisione di tutti i più im-
portanti partiti legali di partecipa-
re all’appuntamento di giugno,
prevedono le stesse fonti diploma-
tiche, fa temere che questa nuova
ondata di violenza andrà intensifi-
candosi con l’avvinarsi dello scru-
tinio. Anche il principale partito di
tendenza religiosa, Hamas - il cui
leader Mahfoud Nahnah ottenne
il 25% dei voti nel novembre ‘95,
alle presidenziali - ha accettato di
cambiare nome e cassare dal suo
statuto ogni riferimento alla reli-
gione, come richiesto dalla nuova
Costituzione, per potersi presenta-
re alle elezioni. Il «residuo armato»
è stimato, secondo tutte le amba-
sciate europee ad Algeri, tra le 500
e le 2mila persone al massimo. Po-
che per influenzare il corso degli
eventi politici. Tante per poter
compiere altri massacri.

Umberto De Giovannangeli

Dalle elezioni annullate
Cinque anni d’orrore

Il baratro si è aperto nel gennaio del 1992, da quando, cioè, i
militari algerini decidono di bloccare le elezioni legislative che, al
primo turno, avevano segnato la vittoria del Fronte islamico di
salvezza (Fis). Da allora, l’Algeria non conosce più pace. In oltre
cinque anni, secondo stime di Amnesty International, la guerra
civile nel Paese nordafricano ha provocato oltre cinquantamila
morti, in larghissima parte civili inermi. Il tutto, in un crescendo
allucinante di barbarie. Stragi, deportazioni, attentati,
esecuzioni sommarie, spesso di oscura matrice, hanno
accompagnato gli eventi politici algerini, culminati con le
elezioni presidenziali del 16 novembre 1995, vinte, col 61,01%
dei suffragi ma tra accuse di brogli e di assenza di democrazia, da
Liamine Zeroual. Il rieletto presidente ha promesso un «nuovo
ordine» che dovrebbe promuovere «il dialogo nazionale» e
«porre termine alla violenza criminale». Ma quella violenza non è
stata ancora debellata nè rimosse le cause sociali, economiche,
politiche che nel ‘92 furono a fondamento del successo del Fis.
Contro quelle elezioni si schiera la maggioranza dei partiti di
opposizione legalmente riconosciuti, dal Fronte di liberazione
nazionale al Fronte delle forze socialiste, che subordinavano le
elezioni alla riapertura di un «vero dialogo» di riconciliazione
nazionale. Passaggio-chiave negli intendimenti di Zeroual è
stato il referendum popolare che ha portato alla fine del 1996 alla
formulazione della nuova Costituzione, che vieta, tra l’altro, la
formazione di partiti su basi religiose e, al contempo, dichiara
l’Islam «religione di Stato». Una Costituzione fortemente
criticata dalle forze di opposizione laica, come il
Raggruppamento per la cultura e la democrazia di Said Sadi e
Khalida Messoudi, secondo cui quella Carta riduceva fortemente
gli spazi di espressione per quel pluralismo di culture, etnie e
religioni che aveva caratterizzato la nascita dell’Algeria post-
coloniale. La sfida per la democrazia ha già in calendario un altro
passaggio-chiave: le elezioni legislative del prossimo 5 giugno.
Mentre la maggioranza delle forze politiche, sia pur con accenti
diversi, ha deciso di partecipare alla scadenza elettorale, i
terroristi del Gia hanno già aperto la loro «campagna elettorale».
Con il linguaggio» che meglio conoscono: quello
dell’intimidazione e della morte. [U.D.G.]

Lo scenario Il 5 giugno si svolgeranno le elezioni

Lo sporco affare dell’Algeria
tra regime e terrore islamico
I gruppi fondamentalisti hanno trasformato il paese in un macello ma non
bisogna dimenticare che c’è la censura e che le notizie sono incontrollabili

Dall’Algeria arrivano ormai solo i
bollettini scarni di una carneficina
sempre più efferata: persone fatte a
pezzi conlasegaelettrica,donnein-
cinte sventrate, gole tagliate. A ca-
denze ormai regolari, gli esperti del
caso spiegano e rispiegano che que-
sto modo di uccidere da parte dei
fondamentalisti islamici è carico di
simboli sacrificali, ma anche capire
il valore simbolico di questa macel-
leria serve a ben poco. Questo nonè
l’Islam, e livelli simili di bestialità
non possono essere giustificati da
nessunaguerra fattanelnomediun
qualunquediotirannoodiun’ideo-
logia altrettanto cieca. Ma davvero
la politica in Algeria si è ridotta a
questo? Nessuno nega ovviamente
chelaviolenzadilaghi, chetrai fon-
damentalisti e il potere sia stata in-
gaggiata una lotta all’ultimo san-
gue, ma questo orribile copione di
morte che viene ribattuto dalle
agenzie internazionaliacadenzere-
golari è totalmente incontrollabile.
Nessuno, su quest’altra sponda del
Mediterraneo e tantomeno all’in-
terno dell’Algeria, può controllare i
fatti. L’intero paese è stretto nella

morsa diunacensuraasfissiante:al-
l’esternofiltrasoloquellocheilregi-
me ritiene opportuno far conosce-
re. Così sempre più spesso gli assas-
sini non hanno nome, non hanno
un volto : per spiegare il loro opera-
to deve bastare la sigla terrorizzante
delGiaodeiGia(Gruppiislamiciar-
mati), sigla che nella sua totale va-
ghezzaormaièsinonimosoloditer-
rore.MalearmiinAlgeria lemaneg-
giano in tanti: oltre ai fondamenta-
listi -chenonintendiamocertogiu-
stificare -, i corpi speciali dell’eserci-
to, letestedicuoiodeiservizidisicu-
rezza ribattezzate Ninja, i Patrioti
ovvero le unità di autodifesa che si
sono create spontaneamente o su
suggerimento del regime per pro-
teggerevillaggiequartierie infinele
bande di delinquenti comuniche si
sono militarizzate per mettersi al
servizio del miglior offerente. Nel
contobisognamettere inoltre le fai-
de tra le varie schegge dell’islami-
smo radicale che in genere, per «in-
debolire» un capo-fazione rivale,
vanno a macellare la gente del suo
villaggio o della sua regione. Gli
americani giudicano questa violen-

za algerina, terribile, magmatica e
senza volto, un «dirty affair», un af-
fare tremendamente sporco, anche
se non arrivano certo a concludere
che si tratti di una montatura. Cer-
to, negli ambienti economici inter-
nazionali, si fa notare come in cin-
que anni di guerra dichiarata tra re-
gime e fondamentalisti in armi,
l’Algeria sia sempre stata in grado di
onorare ipropricontrattidifornitu-
ra energetica, dal gas al petrolio, ai
propri partner stranieri. La violenza
in altre parole non è mai riuscita a
investirepozzi, gasdotti eoleodotti,
pur così vulnerabili: il chè se va a
tutto merito degli apparati di sicu-
rezza algerini, suscita anche una
certa perplessità di fronteall’imma-
ginediterrabruciataoregnodel ter-
rore che dell’Algeria viene invece
fattatrapelareall’esterno.

Sututtoquesto«sporcoaffare»bi-
sognerebbe saperne di più perchè
proprio la violenza è il convitato di
pietra alle prossime elezioni legisla-
tive in calendario per il 5 giugno
prossimo.Già il fattochesi tengano
in un clima avvelenato come que-
storappresentaunsuccessoperl’Al-

geria, non solo per il regime che le
garantisce, ma anche e soprattutto
per la società civile. Non a caso nes-
suno dei grossi partiti detti demo-
craticiodiopposizioneintendeboi-
cottarle e perfino il Fronte islamico
di salvezza (Fis), che pure è fuorileg-
ge dal 1992 e non potrà presentarsi
alle urne, comincia a indicarle ai
suoi adepti più moderati come un a
scadenza positiva. Le elezioni sa-
rannountestimportantedellanuo-
vaCostituzionechevietaaqualsiasi
partito di fare dell’Islam la propria
bandierapolitica; il lorosvolgimen-
to avverrà sotto controllo delle Na-
zioni Unite e dovrebbero rappre-
sentare l’iniziodellanormalizzazio-
ne. Il condizionale ovviamente è
d’obbligo perchè se l’escaltiondella
violenzasaràprogressivoproprioin
vista della scadenza elettorale, è dif-
ficile immaginare che sparisca d’in-
canto a voto avvenuto. Il regime di
Liamine Zeroual, del resto, ha già
preso precauzioni perchè la demo-
crazia a venire non abbia maglie
troppo larghe e i militari - gli eterni
protagonisti ecommissaridellavita
politica algerina - non spariscanodi

scena. Screditato il vecchio Fronte
di liberazione nazionale, responsa-
bile del fallimento politico ed eco-
nomico dell’Algeria dagli anni ‘60
finoal ‘91-datadelleprimeelezioni
multipartitichechevideroalleloca-
li il trionfodelFis -oggi lecasermesi
sono preconfezionate un partito ad
hoc, il partito del presidente ( non a
caso un ex generale) che si chiama
Rassemblement national démocra-
tique (Rnd). L’ultimo sondaggio
pubblicatodallastampadiAlgerias-
segnava alRnd il 60%dei favoridel-
l’elettorato; il 25% era invece di Ha-
mas, il movimento islamico mode-
rato di Nahnah che dovrà inventar-
si un programma tutto laico, e un
15%aipartitidemocratici.Nonsap-
piamo quanto siano attendibili
questi sondaggi: indicazioni simili
comunque confermerebbero che
l’opinione pubblica algerina si sen-
te rassicurata solo dai padroni di
sempre della politica anche se l’of-
ferta di democrazia di cui sono ca-
paci è parecchio blindata. Solo a
causadelterrorismoislamico?

Marcella Emiliani

SPOLETO 18 APRILE 1997
SALA MONTEROSSO - VILLA REDENTA

Programma

Ore 9.30
Introduzione

Zeno Zaffagnini, responsabile turismo Direzione Pds
Saluto del Sindaco di Spoleto Alessandro Laureti

e dell’assessore all’Agricoltura e Foreste
della Regione dell’Umbria Maurizio Rosi

Relazioni introduttive
Prof. Luciano Jacoponi ordinario di Politica e Economia agraria

all’Università di Pisa 

Avv. Ferdinando Albisini

Interventi programmati
Sergio Gentili vice responsabile Area Ambiente Pds

Simone Vellutti Zati presidente Agriturist 
Eugenio Zaggia presidente Terra Nostra 

Gianfranco Bertani presidente Turismo Verde
Ermanno Bonomi segretario Centro Studi Turistici Firenze

Stefano Landi responsabile dipartimento Turismo 
presso Presidenza del Consiglio dei Ministri

Stefano Fodra sindaco di Torgiano
rappresentante Consulta Nazionale Piccoli Comuni

Conclusioni
On. Carmine Nardone responsabile Politiche Agricole Direzione Pds

GRUPPO TURISMO

UNIONE
TERRITORIALE
PDS
DI SPOLETO
E FOLIGNO

“AGRITURISMO”
E

“TURISMO RURALE”
REALTÀ E PROSPETTIVE

Incertezza sull’esito del voto in Slavonia

Tudjman vince a Zagabria
ma perde Fiume e Istria

Attesa per le sue rivelazioni al giudice Starr

Whitewater, pena mite
per l’ex socio dei Clinton

Helms-Burton
Per Italia ok
bozza accordo

ZAGABRIA. Il presidente croato
Franjo Tudjman ha ottenuto ieri
una assai parziale vittoria nelle ele-
zioni amministrative, che si svolge-
vano, per la prima volta in sette an-
ni, contemporaneamente sull’inte-
ro territorio della Croazia. Il partito
del presidente ha riconquistato con
un lieve margine la capitale Zaga-
bria, ma è letteralmente crollato in
Istria e nella regione di Fiume. In-
certezza sull’esito elettorale in Sla-
vonia orientale,dovesi èandatialle
urne per la prima volta dopo il san-
guinoso conflitto del 1991-92, in
cuisi fronteggiaronol’esercitocroa-
to ed i secessionisti serbi.La regione
è dal 1995 amministrata dalle Na-
zioni unite, ma a partire dal prossi-
mo anno verrà reintegrata nella
Croazia. Gli Stati Uniti hanno già
chiesto che la missione dell’Onu,
che scade a metà di quest’anno, sia
prolungatadialcunimesi.

Il generale statunitense Jacques
Klein, governatore provvisorio del-
la Slavonia orientale su mandato
dell’Onu, ha dichiarato che le ele-

zioni hanno rappresentato «una
svolta rispetto al passato». «I serbi -
ha aggiunto il generale Klein- han-
no deciso di partecipare al voto, e
quindi risolvere i loro problemi in
modo politico. Sono orgoglioso del
modo in cui la gente, nonostante
tutte le difficoltà, abbia dimostrato
maturità politica». Klein ha espres-
so questi giudizi incontrandoigior-
nalistiaVukovar.

A Zagabria, dove nel 1995 un car-
tello di movimenti d’opposizione
avevaconquistatoilgovernolocale,
il partito di Tudjman riuscirà a for-
mare una maggioranza in consiglio
comunale solo con l’appoggio del
partito dei contadini (Hss). L’Istria,
dove croati, sloveni ed italiani si ri-
tengono innanzitutto istriani, ha
dato un nuovo, pesante schiaffo a
Tudjmanchedal1990hatentatodi
prevalere con ogni mezzo sulla Die-
ta democratica istriana, che cerca
una maggiore autonomia dal pote-
recentrale. A Fiume, ilmaggiorpor-
to della ex-Jugoslavia, hanno vinto
gliexcomunisti.

L’Italia ha espresso ieri un
«orientamento favorevole»
alla bozza d’intesa messa a
punto tra la Commissione
europea e gli Stati Uniti
sulle modifiche alla legge
americana Helms-Burton
per le sanzioni a Cuba. Lo
hanno rilevato fonti
diplomatiche italiane dopo
una prima discussione
sull’argomento da parte
dei Quindici. L’intesa dovrà
essere formalmente
ratificata domani e il
commissario Leon Brittan,
che l’ha negoziata per mesi
con Washington, è apparso
ottimista circa l’esito della
decisione. Nella prima
discussione, però - hanno
riferito fonti comunitarie - i
delegati di alcuni paesi, e in
particolare quelli spagnoli,
francesi e belgi, avrebbero
manifestato alcune riserve.

WASHINGTON. Un giudice di Little
Rock ha condannato ieri James
McDougal, ex socio di Bill Clinton e
personaggio chiave nella vicenda
Whitewater, a soli tre anni di carcere
ed un anno di arresti domiciliari per
reati connessi nell’ambito dell’in-
chiesta che da quattro anni mette
sottotorchio laCasaBianca.McDou-
gal rischiavafinoa81annidicarcere.
Ma ha ottenuto una sentenza mite
dopo che il magistrato speciale del
Whitewater, Kenneth Starr, ha detto
ieri al giudice George Howard, prima
della sentenza, che l‘ imputato aveva
«collaboratocon lagiustizia inmodo
sostanziosoeveritiero».

McDougal era stato riconosciuto
colpevole nel maggio scorso di 18
reati di frode e di cospirazione per
truffa, per transazioni collegate alla
complessa vicenda. Cosa abbia detto
al magistrato indipendente Starr è
peroracopertodalpiùstrettoriserbo.
Si sa soltanto che le rivelazioni risali-
rebbero alle ultime settimane. Que-
sta collaborazione di McDougal po-
trebbecomunquerivelarsiunlettodi

spine per il presidente Clinton. All‘
inizio del processo McDougal aveva
affermato che il procedimento
avrebbe dimostrato la innocenza dei
Clinton. Ma ieri, subito dopo la sen-
tenza, ha detto ai giornalisti che
«non se la sentirebbe di scommette-
re» sulla sua affermazione preceden-
te. Indiscrezioni dicono che McDou-
gal, titolare della cassa di risparmio
che aveva concesso indebitamente i
crediti per ilprogettodi lottizzazione
denominati Whitewater, avrebbe ri-
visto la sua posizione, riferendo agli
inquirentidi averpartecipatonell’86
ad un incontro con l’allora governa-
tore del’Arkansas Clinton durante il
quale fu discusso il controverso pre-
stito. La moglie di McDougal, Susan,
anche lei coinvolta nello scandalo, si
è rifiutata di parlare davanti al gran
giurì del ruolo che avrebbe avuto
Clinton nella vicenda. Durante il
processo a McDougal il presidente
Clintonerastatoconvocatocomete-
stimone. Ma aveva reso una testimo-
nianza via tv a circuito chiuso, senza
recarsiinaulaaLittleRock.


